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L a braccata? Il
solengo? Lo
scaccione?
Latesa?Ilpa-

dule? Il cosciale?
Ma come diavolo
parlaquestobene-
detto uomo che
non si rade dal

1959,daquand’era studenteuniversi-
tario, e ora si ritrova col volto foderato
da una barba alla Nicola Bombacci,
bianca anzichénera per via dei 76 an-
ni? Il professor PieroCilotti, nato a Pi-
sa, laureato inmedicina nel 1961 con
110elode,tesipubblicataeborsadistu-
dio per il miglior lavoro sul liposarco-
madell’orbitaoculare,potevadiventa-
reilpiùfamosochirurgooculistad’Ita-
lia, come Rosario Brancato, professo-
re emerito del SanRaffaele diMilano,
luminaredell’oftalmologiachemosse
iprimipassiconlui.Manonhamaivo-
luto entrare in ruolo. La cattedra uni-
versitaria lo avrebbedistoltodalla sua
vocazioneprimigenia,quellacuihade-
dicato l’intera esistenza: la caccia.
Nei 45 anni di professione medica,

s’era perciò organizzato la settimana
lavorativa nel modo seguente: due
giorniinospedale,«ilmartedìeilvener-
dì,quandovige il silenziovenatorio»; i
rimanenti cinque per boschi, campi e
paludiasparare.Fanno5.600giornate
trascorseabraccareilcinghialeeadab-
battereselvagginadipeloedipennain
tutta Italia, isole comprese, con i suoi
36 fucili, incluso quello ad avancarica
laminato in oro ereditato dal trisnon-
noGiovacchino,morto nel 1870. Cer-
to,comelatifondistahasemprepotuto
permetterselo:tenutadi96ettariaSan-
toPietroBelvedere, lafattoriadiPiedi-
villa,cheproduceilColombanocanta-
to nel Seicento da Francesco Redi nel
ditiramboBaccoinToscana;altri20et-
tariaMontecchiodiPeccioli, ilpodere
Villa,dovevivedaquandos’èseparato
dalla moglie Fina Cionini Ciardi, che
glihadatotrefigli(«lamisiincintalapri-
manottedinozze, sonosempreanda-
toacolposicuro»)echeèrimastaavive-
renella lorodimoradiFirenze.
Bastaentrarenellacasadicacciadi-

ventata dal 1998 la sua solitaria resi-
denza per capire di che pasta sia fatto
Cilotti.Niente riscaldamento: soloun
troncod’alberochearde
lento nell’immenso ca-
mino.Appesialmuro,11
teste e 112 denti di cin-
ghiale e decine di corna
strappate a mufloni, ca-
prioli,daini.Sulloscritto-
io persino il portapenne
è ricavatodauna zampa
di cinghiale che si regge
sullo zoccolo fesso. In
una vetrina, esemplari
imbalsamati di falco pe-
scatore, coturnice ap-
penninica e mignattaio,
«quest’ultimohapiùdimezzo secolo,
oggi è specieprotetta equasi estinta».
Alle 10 del mattino ha già apparec-

chiato in tavola per giornalista e foto-
grafo,costretti treoredopoaobbedire
ai suoiordini eadadattarsi aunmenù
sibariticocheavrebbestroncatopersi-
noEdoardoRaspelli:crostiniconfega-
todifagiano,pappardellealsugodicin-
ghiale, capriolo in umido con le olive
gremignole e contornodi patate arro-
sto, composta di pesche e susine aro-
matizzata con melangolo, roba che ti
toccaconsultareloZingarellipercapi-
rechecosastaiassaporando.Cantucci-
niintintinelvinsantoperfinire.Iltutto
prodottoconlepropriemani,dasigno-
remedievalechiusonellasuasplendi-

da autarchia: «Non vo al supermerca-
toenonsparoperhobby.Tuttoquello
cheammazzo,mangio.Lebestieleevi-
scero e le squarto da me. Ho cinque
congelatorisemprepieni.Gliscartiso-
noper lapappadiRoby, ilmio setter».
Laprima fotodella suavita, che fun-

gedacopertinadellibroDallestarneai
cinghiali, memorie di un cacciatore
(Sarnus),loritraeall’etàdi11mesi,sul-
leginocchiadellamadre,conduestar-
nemorteintornoalcolloamo’distola.
Cacciatoreera ilpadreMario,docente
di anatomia patologica all’Università
di Pisa e specialista inmalattie infetti-
ve,chesi trasferìaPontederaperesse-
re più vicino alle aree venatorie. Cac-
ciatriceera lamadreLuisaSbrana, se-
gretaria nel rettorato del medesimo
ateneo.Cacciatori,inlineapaterna,fu-

ronoinonniAntonio,pre-
toreaSanMiniato, e il bi-
snonno Leopoldo, inge-
gnere. Cacciatore il tri-
snonno Giovacchino,
astronomoegiurista.Cac-
ciatoreerailpadredeltri-
savolo, Antonio, notaio,
cheavevasposatoTeresa
di Rinaldo Amidei, di-
scendente dalla famiglia
che nel XIII secolo scate-
nòaFirenzelacontesafra
guelfieghibellini.Caccia-
tore era Giovambattista,

padredel trisnonno,vicario criminale
aMarradieriformatoredelCodiceleo-
poldino.La famigliaCilotti nel 1512 fu
laprimaariotteneredaifiorentinilepa-
tenti di caccia dopo oltre un secolo di
dominazionemedicea suPisa.
Nonhaavuto scelta.

«Eraunamicodi caccia financo ilmio
maestro, il professorMarcelloFocosi,
direttore della clinica oculistica del-
l’Università di Pisa, che mi portò con
séaFirenzequandoebbelacattedraal-
l’ospedale di Careggi. Rimasi al suo
fianco per più di tre lustri. Poi preferii
operareallacasadicuraSuoredell’Ad-
dolorata di Pisa e infine all’ospedale
SerristoridiFiglineValdarnoperchélì
potevo organizzarmi in base alle mie

insopprimibili esigenze venatorie».
Nonsisentivaincolpaneldedicare
aimalati soloduegiorni su sette?

«No.Purcurandoliconlamassimape-
rizia, ero sicuro che in vecchiaia non
avrei mai rimpianto abbastanza di
aversgobbato troppoecacciatopoco.
Hoseguitol’insegnamentodimionon-
no: il lavoroèunmezzo,enonunfine.
Votarsitotalmenteaessodebilital’uo-
moe lo rende simile alla bestia».
Il suoprimoricordod’infanzia?

«Risaleal1940.Avevopocopiùdi3an-
ni. Fui ammessoalla tavoladei “gran-
di”.Duranteipastiimieinonnieimiei
genitoriparlavanounicamentedicac-
cia:“Hotrovatole fattedella leprenel-
la piaggia vicino al cimitero. Ho visto
tantissimequagliealPiandelRoglio”.
A4 anni già facevo lo scaccione».
M’illumini.

«Col tamburodi latta, seguivounvec-
chietto e battevo furiosamente lamia
bacchettina di ferro per indirizzare i
cinghialiverso la filatadeicacciatori».
Rammenta la suaprimacaccia?

«Sì,diamine!Conpapàemammanel-
la pineta del Tombolo, 22 febbraio
1939. Ammazzammo un cardellino,
un fringuello eun rampichino, unuc-
cellinooggi quasi estinto».
Come faa ricordarsi la data?

«Hobuonamemoria.Ecomunquedal
1947sulmiodiariodicacciahoscrupo-
losamente annotato tutte le giornate
nellequaliho incarnieratoanchesolo
unapispola:data,località,partecipan-
ti alla battuta, prede. Il che mi fa dire
che, tra uscite fruttuose e infruttuose,
ho trascorsometàdella vita a caccia».
Diquantepredestiamoparlando?

«Oltre 16.000».
Lapiùambita?

«Il solengo dimacchia buia. Lo ribat-
tezzaicosì.Èilcinghialechenonsta in
branco.Pesava186chili.Eroconiprin-
cipifiorentiniFilippoeGiorgianaCor-
sini nella loro tenuta di Marsiliana.
Giornata memorabile. Una femmina
e un porcastro uccisi con un solo col-
po,d’infilata.Un’altrafemminaeunal-
tro porcastro uccisi con un secondo
colpo. Dopo mezz’ora il solengo. Tre

cartucce a palla per cinque cinghiali.
Duecentrati al cuoree tre alla testa».
Poveri cinghiali.

«Qui sono una mezza calamità: au-
mentanodel 200per cento l’anno».
Nonnehamai risparmiatouno?

«Quandomicompareunatroiasegui-
tadaipiccoli striati,nontiromai, la la-
scio passare. Idem se è pregna, con la
pancia che struscia per terra».
Ma lei sparerebbeaun cavallo che
viveallo statobrado?

«E come potrei? Domavo una decina
dipuledri l’anno. Ingioventùfui reclu-
tato come cavallerizzo generico per i
filmnegli stabilimenti cinematografi-
ciPisornodiTirrenia, fondatidal regi-
sta Giovacchino Forzano, mio lonta-
no parente, poi ceduti a Carlo Ponti.
AndaipureacenaconSophiaLoren».
Cercounalogica:ilcin-
ghiale sì, il cavallono.

«Senta, solo nella Giara
di Gesturi, in Sardegna, i
bracconieri ammazzano
i cavalli bradi per la car-
ne.Maquestaèbarbarie.
Io ho sempre rispettato
le specie inpericolo».
Peresempio?

«Igranivoriegliinsettivo-
ri:cince,luì,pettirossi,ca-
pinere, sterpazzole, ma-
gnanine, occhiocotti. E
poigliusignolidipadule,
dal cantomelodioso, gli aironi, i feni-
cotteri.Invece,senonfosseproibito,ti-
rereivolentieriai gabbiani, specie im-
monda.Mangianotutto:nidi,lucerto-
le, rospi. Atterranoconuncolpod’ala
gliuccellimigratoriepoi li sbranano».
Hamaiprovatopenadavantiauna
predaagonizzante?

«Sepensassidiprovarepena,miguar-
derei bene dall’ucciderla. Porto sem-
pre conme il pugnaled’accoro».
Traduca.

«Accorare,trafiggereilcuore.Men’èri-
mastounodi famiglia cheappartene-
vaaiNavajo.Unacoltellata e via».
Acheoraparteper la caccia?

«D’estate alle 5».
Etorna?

«Quandoho finito, a notte fonda».
Esceda solo?

«Quasisempre.Holadisgraziaditrefi-
glichehannotraditolavocazionedifa-
miglia.Peccato, soprattuttoperAnto-
nio: a 12 anniuccidevamerli e tordi al
volo.Oggi èmedico, insegnaendocri-
nologia all’Università di Firenze. Ho
trovato un’erede adottiva in Silvia
Chiarugi, figlia di unmioamico.Gran
tiratrice,mira infallibile. Ha fatto sec-
co con un solo colpo un cinghiale da
160 chili e poi l’ha sbuzzato da sé».
«Lacacciaèunapassioneintensissi-
machenascetral’uomoel’animale
echesiappaganelpossederlototal-
mente.Iosparosoltantoquandoso-
nocertacheilmiocolpoèmortale»,
ha dichiarato all’Adige la contessa
trentinaMariaLuisaPompeati.

«Bellacodestafrase.Maesagerata.Ho
vistocinghialicolcuoresquarciatoco-
me un garofano correre per altri 200
metriepiù.Tunonsaimaiseunanima-
lemorirà sul colpo».
Lanobildonnahareazionisconcer-
tanti: «Corro da lui, prendo tra le
manilasuatesta, l’accarezzo,arri-
vofinoabaciarlo,incerticasilacri-
modi gioia».Capita anchea lei?

«Mai.Itedeschihannoquestetradizio-
ni antichissime: mettono il pasto in
boccaallapreda,oppureuna frascadi
abeteodiquercia tra le fauci. Poi suo-
nanoilcornodacaccia.C’èanchenel-
laChansondeRoland».(Simetteareci-
tarla in francese). «Molto più civili di
questi bastardi di cacciatori italiani».
Perchédice così?

«Hanno completamente distrutto la
faunaornitica,dandopoilacolpaaidi-
serbanti. Almeno300 specie sparite».
Avevocapito che lei è cacciatore.

«Eronelmovimentoanticaccia,abbia-
mo fatto togliere la licenza a 700.000
sciagurati. Purtroppo i Verdi sono co-
me i pomodori: poi diventano rossi.
Ne sonouscito».
Hamai impallinatonessuno?

«Sesparassiallagaribaldina,potreiab-
battere 30 cinghiali in un giorno. Ma
sonosemprestatomoltoprudente,an-
cheperché,damedico,m’ètoccatove-
dermorirecinquecompagnidibattu-
ta senzapoter farnulla».
Leiharischiatodilasciarci lapelle?

«Sì,nel 2007,maperunvolodi 15me-
trineldirupoconlamiajeep.Settever-
tebre fratturate, altre otto ossa rotte.
Dovrei essere tetraplegico. Dopo 40
giorni ero già su una seggiola a fare la
postaaicinghiali.Mihannoaggredito
tre volte. Da una femmina di 90 chili,
chemiavevaazzannato,misonosalva-
to infilandole ingola il fucile scarico».
Lacaccia èunosport?

«Nooo! Lo sport è triviale».
Allora checos’è?

«Istinto. L’uomo nasce cacciatore. La
cacciaha fattoprogredire la civiltà».

Ègiustochevoipossia-
te entrare nei terreni
altrui?

«È vergognoso. Si tratta
diunaleggevolutaconfi-
nalità belliche dalDuce,
ilqualesostenevacheun
cacciatorevale 10 solda-
ti. Palmiro Togliatti, mi-
nistro della Giustizia dal
1945 al 1946, lamanten-
ne in odio alla proprietà
privata.Lacacciadevees-
sereriservatasoloaipos-
sidenti terrieri. È dal

1956 che rimbosco le mie tenute con
essenzegraditeaicinghialieaicaprio-
li. Lepare cheabbia spesouncapitale
perfavoriregentagliachesparaaqual-
siasicosa lecapitia tiro? Includonella
categoria dei bracconierimolte guar-
die giurate volontarie che ammazza-
novolentieri anche gli istrici».
Fate strage in riserva.Bella fatica.

«Èunacacciachedisdegno.Suanima-
li allevati... Puah, è tiro a segno».
MisacheilMovimento5Stellevito-
glie la licenza.

«Menefrego.BeppeGrilloèunbische-
raccio».

(644.Continua)
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diStefanoLorenzetto

Ci andavo soltanto

il martedì e il venerdì,

quando è in vigore

il silenzio venatorio

tipi italiani

Mai! È un tiro a segno

Ero nel movimento

anticaccia: in Italia

trionfano i bracconieri

IN OSPEDALE

PIERO CILOTTI

IN RISERVA

«Due giorni su sette curavo
negli altri cinque uccidevo»
Il chirurgo cacciatore dall’età di 3 anni: metà della vita col fucile, 16mila prede
«Il mio record: cinque cinghiali, uno di 186 chili, abbattuti con tre sole cartucce»

I suoi avi scatenarono
la lotta guelfi-ghibellini
«Ho la disgrazia di tre
figli che hanno tradito
la passione di famiglia»

ISTINTO Piero Cilotti: «L’uomo nasce cacciatore». Ha visto morire cinque compagni di battuta senza poter fare nulla [Maurizio Don]


